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Stimmate di San Francesco  
Monte della Verna  17 settembre 1224 

14 Quanto a me invece non ci sia 
altro vanto che nella croce del 
Signore nostro Gesù Cristo, per 
mezzo della quale il mondo per 
me è stato crocifisso, come io per 
il mondo. 15 Non è infatti la 
circoncisione che conta, né la non 
circoncisione, ma l`essere nuova 
creatura. 16 E su quanti 
seguiranno questa norma sia 
pace e misericordia, come su 
tutto l`Israele di Dio. 17 D`ora 
innanzi nessuno mi procuri 
fastidi: difatti io porto le 
stigmate di Gesù nel mio corpo. 
18 La grazia del Signore nostro 
Gesù Cristo sia con il vostro 
spirito, fratelli. Amen.  

[Gal 6,14-18] 

23 E poi, a tutti, diceva: "Se 
qualcuno vuol venire dietro a me, 
rinneghi se stesso, prenda la sua 
croce ogni giorno e mi segua. 24 
Chi vorrà salvare la propria vita, 
la perderà, ma chi perderà la 
propria vita per me, la salverà. 25 
Che giova all`uomo guadagnare 
il mondo intero, se poi si perde o 
rovina se stesso? 26 Chi si 
vergognerà di me e delle mie 
parole, di lui si vergognerà il 
Figlio dell`uomo, quando verrà 
nella gloria sua e del Padre e 
degli angeli santi.  

[Lc 9, 23-26] 

in alto: TEODOLINDA VARISCO, San Francesco 
d’Assisi. 1989, oli su tela 80 x 100 cm. 

«Quanto a me non ci sia vanto che nella 
Croce di nostro Signore Gesù Cristo, per 
mezzo della quale il mondo per me è 
stato crocifisso come per il mondo» [dalla 
liturgia del Messale Romano del 17 settembre] 

“Andiamo quassù a questa festa, 
però che con lo aiuto di Dio noi 
faremo alcuno frutto spirituale”  

[San Francesco a Frate Leone] 

LA VERNA E LE STIGMATE  
 
Saliva il santo al Monte de La Verna.  
Una voce echeggio' tra i dirupi,  
soave:  
"Seguisti in tuo cammino la mia 
Croce  
con poverta' e umilta', Francesco!  
Nei silenzi eterni  
di questa tua montagna,  
che si spacco' il giorno della 
Passione,  
avrai nel corpo i segni della Croce  
per rinnovare in te la mia Passione".  
 
Nel folto austero della selva  
S'apparto' il Santo:  
"Frate Leone,  
tu solo a me verrai  
con pane ed acqua all'alba o in sul 
tramonto".  
 
Densa rugiada settembrina  
colava dalle foglie quel mattino  
innanzi al sorgere del sole.  
Pregava il Santo in mezzo alla 
foresta,  
ed ecco divampare all'improvviso  
d'un fuoco inusitato la montagna:  
per miglia e miglia s'effondeva 
intorno  
il gran chiarore sulle immense valli.  
 
Alzo' Francesco le sue braccia la 
cielo:  
vide una Cro! ce sfolgorante.  

Tre volte il Santo immerse le sue 
mani  
nel fuoco della Croce e per tre volte  
la fiamma gli lambi' piedi e costato.  
 
Lo trovo' fra Leone tramortito:  
segni di chiodi sulle mani;  
segni di chiodi sopra i piedi  
e tanto sangue dal costato destro.  
 
Si riscosse Francesco ed in letizia  
Rivolse al frate il suo sublime inno:  
"Lodato sii, mio Signore,  
per nostra corporal sorella morte!".  
(Aimonetto Lydia).  


